
Al centro del nuovo lavoro dei docenti veneti Corò e Buciuni 
ci sono le crescenti disuguaglianze interne ai singoli Paesi: 
il ruolo delle «città superstar», come Milano, e l’esempio 
dell’Emilia Romagna, capace di costruire un sistema competitivo 

N
egli ultimi dieci anni il valore
medio di un immobile nel la
provincia di Torino è diminui-
to del 27% (da 2.700 a 1.970 eu-
ro al mq); a Genova del 40%; a
Venezia del 20%. Nello stesso
periodo, a Milano il valore me-
dio degli immobili è aumenta-
to di quasi il 40%, arrivando a
4.500 euro al mq.

Un altro indicatore rilevante
è il numero crescente di im-
prese di successo italiane, ori-
ginariamente fondate altrove,
che decidono di trasferirsi a
Milano o di aprire le proprie
unità strategiche nel capoluo-
go finanziario del Paese: da
Luxottica a Bottega Veneta, da
Zambon Farmaceutica a Gene-
rali Assicurazioni. Un dato che
riguarda l’istruzione universi-
taria: ogni anno il saldo tra gli
studenti che lasciano il Veneto
per studiare altrove e quelli
che arrivano è negativo (tra le

destinazioni più frequenti c’è
di nuovo Milano).

Sono tre dati che contribui-
scono a inquadrare la tenden-
za al centro del nuovo lavoro di
Giancarlo Corò (docente di
Economia applicata a Ca’ Fo-
scari) e Giulio Buciuni (trevi-
giano, docente di Entrepre-
neurship al Trinity College di
Dublino), Periferie competiti-
ve (il Mulino).

Professor Corò, che cosa
sta accadendo alle nostre cit-
tà e ai nostri territori?

«Negli ultimi vent’anni, l’in-
tegrazione dei mercati globali
ha comportato una conver-
genza tra grandi aree geoeco-
nomiche ma una crescente di-
suguaglianza interna ai Paesi,
in particolare con alcune “su-
perstar cities” nelle quali si so-
no concentrate le risorse chia-
ve dell’innovazione. Questa di-
suguaglianza all’interno dello
stesso Paese si manifesta oggi
come scarto di prosperità eco-
nomica tra alcune capitali eco-
nomiche globali – quali San
Francisco, New York, Shan-
ghai, Londra, Milano – e il re-

città crescono e altre restano
indietro? 

«Le superstar cities sono di-
ventate gli spazi elettivi della
nuova economia della cono-
scenza, che richiede ambienti
complessi nei quali poter
combinare pool diversificati di
competenze. In passato i di-
stretti industriali, attraverso
processi di integrazione versa-
tile potevano ridurre lo svan-
taggio delle piccole imprese:
matching nel mercato locale
del lavoro tra domanda e offer-
ta di occupazione qualificata,
sviluppo di prossimità delle
catene di fornitura specializza-
ta, condivisione di conoscenze
tacite e rapida diffusione delle
innovazioni. Oggi invece sono
le grandi città e gli spazi me-

tropolitani a concentrare le ri-
sorse critiche dell’innovazio-
ne: idee, talenti e capitali, ov-
vero i fattori competitivi del-
l’economia della conoscenza.
In realtà, stiamo facendo i
conti con un effetto non inten-
zionale, ancorché prevedibile,
della transizione dall’econo-
mia industriale all’economia
degli intangibili».

Come si arresta questo fe-
nomeno? Come si possono
rilanciare centri urbani e
aree altrimenti destinati al
declino?

«Gli esempi positivi ci sono
sia all’estero che in Italia. Il co-
siddetto “triangolo della ricer-
ca” in North Carolina dimostra
che è possibile creare ecosiste-
mi innovativi in aree di decli-
no industriale grazie a univer-
sità capaci di attrarre investi-
menti e talenti. In Irlanda, l’in-
terazione tra progetti  di
investimento dall’estero e po-
litiche industriali e di forma-
zione politecnica ha trasfor-
mato Galway da periferia re-
mota a centro di innovazione.
L’Emilia-Romagna è stata ne-
gli ultimi anni la regione più
competitiva dell’economia ita-

liana. Fra gli elementi di suc-
cesso dell’Emilia-Romagna ci
sono la presenza di imprese
leader e di distretti manifattu-
rieri di classe mondiale, la
stretta collaborazione con
scuole tecniche e università, e
un sistema finanziario colle-
gato al territorio. Una consa-
pevole politica industriale e
del lavoro ha inoltre contribui-
to ad attrarre investimenti di-
retti esteri e ancorarli al terri-
torio. In definitiva, anche i ter-
ritori esterni ai grandi centri 
metropolitani possono com-
petere nell’economia della co-
noscenza, purché al loro inter-
no gli attori locali riescano a
coalizzarsi e scommettere su
progetti di sviluppo a medio-
lungo termine – per accresce-
re la fitness del sistema pro-
duttivo, rilanciare il sistema
educativo, migliorare la con-
nettività, promuovere la finan-
za per l’innovazione – dando
così prospettive ai propri ta-
lenti, ma anche attraendoli
dall’esterno».
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Cosa fare per non essere periferia

Noi e Milano
Giancarlo Corò, docente di 
economia applicata a Ca’ Foscari, 
è l’autore con il collega Giulio 
Buciuni del libro «Periferie 
competitive». Nella foto grande 
sopra al titolo, una panoramica di 
Milano, «città superstar» per 
l’Italia 

Negli ultimi 
vent’anni, 
l’integra-
zione dei 
mercati 
globali ha 
comportato 
una conver-
genza tra 
grandi aree 
geo-econo-
miche ma 
anche una 
disugua-
glianza 
interna 
ai Paesi

Oggi sono 
le grandi 
città e gli 
spazi 
metro-
politani a 
concentrare 
le risorse 
dell’inno-
vazione: 
idee, talenti 
e capitali, 
fattori 
competitivi 
dell’econo-
mia della 
conoscenza 

Le imprese e i territori
L’ECONOMIA DELLA CONOSCENZA

sto delle città e delle aree in-
terne ai loro stessi Paesi. È una
differenza che corre dunque
lungo direttrici territoriali, di-
segnando nuovi circuiti eco-
nomici che fanno emergere le
città capaci di sfruttare i van-
taggi delle nuove tecnologie e
della globalizzazione, e le altre
aree che invece rimangono in-
dietro. In Italia, il 50% dei
gruppi multinazionali esteri
ha sede a Milano e oramai nu-
merose grandi imprese italia-
ne hanno scelto di trasferire le
funzioni di governo e maggio-
re valore aggiunto nel capo-
luogo lombardo».

Che cosa innesca questa
dinamica da «The winner
takes it all», il vincitore si
prende tutto? Perché alcune

Il libro 

 «Periferie 
competitive» è 
il nuovo lavoro, 
edito dal 
Mulino, di due 
docenti veneti 
di economia, 
Giancarlo Corò 
(Ca’ Foscari) e 
Giulio Buciuni 
(Trinity College 
di Dublino)
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